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ai Governi an ter ior i ) , quando si pensi che 
questo r iscat to ferroviario, che r appresen ta 
una delle più a rd i te iniziat ive i tal iane, che 
rispecchia interessi così grandi , noi l 'ab-
biamo in t rapreso sènza nessuna prepara-
zione : quando si pensi che la modesta in-
chiesta che io avevo sollevato da questo 
banco, insieme con l 'onorevole Colajanni , 
perchè si provvedesse in tempo, cadde com-
ple tamente nel silenzio e nella a tonia ge-
nerale, con solidale responsabil i tà della Ca-
mera e del Governo ; quando si pensi che 
pur avendo i n t r a v e d u t a la necessità assoluta 
dei r i sca t to (ed erano chiari ed evidenti i se-
gni del l 'accresciuto m o v i m e n t o economico 
dei Paese r ich iedente s t r u m e n t i più poderosi 
ed agili che rispondessero ¿alle sue esigenze) 
siamo ar r iva t i a l l 'u l t ima ora, con mater ia le 
logoro o insufficiente, con l inee in ca t t ive con-
dizioni, con s tazioni incapaci di sodisfare 
al l 'ent i tà del traffico, è lecito domanda r s i 
se accanto alla grande benemerenza di aver 
fa t to il r i sca t to , non ci sia anche la respon-
sabilità di non averlo s apu to p repara re in 
tempo e bene, in con fo rmi t à agli inte-
ressi del Paese. Ed è così che oggi, dopo 
aver vo t a to somme enormi per f ron tegg ia re 
t an to le costruzioni q u a n t o l 'esercizio fer-
roviario, ci t rov iamo dinanzi al caso do-
loroso che esso non r isponde, diciamolo 
s inceramente , alle complesse e crescenti 
esigenze del Paese. E dichiaro fino da ora 
che quando verrà in discussione il bilancio 
delle terrovie, io che ho t ac iu to per due o 
t re anni , perchè dopo aver, quasi da solo, 
p ropugna to in ques ta Camera l'esercizio di 
Stato, avevo una specie di vergogna a do-
verne fare io stesso la cr i t ica , vi prenderò 
parte, perchè il f enomeno a l l a rman te ora-
mai s' impone a t u t t i e b i sogna assoluta-
mente prevedere e provvedere . 

Ed io mi domando : ha il Governo nel 
suo p rogramma, nelle sue manifes tazioni , 
mostra to di comprendere la- gravi tà di 
questo problema e di voler correre ai ri-
medi ? L 'onorevole Giolit t i aveva avu to , 
è vero, un ' idea geniale, lancia ta , come 
egli fa, in moment i di subi taneo impulso 
e di rap ida intuizione : que Ita del Comi-
ta to pa r l amen ta re ; ma il Comi ta to par-
lamentare che doveva essere garanzia, di 
efficace controllo per la Camera e pel Paese, 
venne r ido t to a d d i r i t t u r a ad un puro ed 
innocuo ingranaggio burocra t ico , così da 
costringere i suoi membri a dare le loro 
dimissioni. 

Non si volle un ' a u t o n o m i a p iu t tos to 9 

larga perchè si disse: è un pericolo. Non 
si vollero nemmeno quei piccoli presidi, 
che io, relatore, proponevo insieme con 
l 'onorevole Lacava , allora semplice mortale , 
il quale, però, dopo, come candida to a mini-
stro cambiò idea, (Ilarità — Commenti) pre-
sidii intesi a creare a t to rno alle Direzioni 
compar t imen ta l i dei Consigli rappresen ta -
t ivi dell ' industr ia , dell' agr ico l tu ra e del 
commercio, che sarebbero s ta t i t a n t o utili , 
onde ora non vedremmo lo spet tacolo ver-
gognoso e doloroso di dover r icorrere ogni 
giorno alla Direzione generale sia per ser-
vizi deficienti , sia per mille piccoli bisogni 
della vi ta locale, che l 'ausilio di quelle 
r appresen tanze avrebbe cont r ibu i to a so-
disfare r ap idamen te . 

Is'on si volle ques ta au tonomia e si ado t tò 
un s i s tema misto che non è au tonomia , nè 
vero e proprio esercizio s t a t a l e , sicché del-
l ' a n d a m e n t o dell 'esercizio ferroviar io non 
r isponde più nessuno; non il ministro ono-
revole Bertol ini che fa splendidi discorsi, 
ai quali rendo omaggio per la buona in-
tenzione con cui l 'ora tore li p ronunc ia e 
per il modo con cui li colorisce, ma che 
non approdano a nulla di v e r a m e n t e con-
creto ; non la Direzione generale, che, non 
avendo piena responsabil i tà , si discarica 
sul ministro; non i funz ionar i inferiori , per-
chè t u t t o addeb i t ano a l l ' accen t ramento e 
'alla Direzione generale. 

Nessuno dunque ha la responsabi l i tà 
delle gravi lacune e dei gravi inconvenient i 
che affliggono l'esercizio ferroviario, t a lché 
è quasi legi t t imo il dubbio fa t tos i s t r ada 
in molti, che cioè in seno a l l ' amminis t ra-
zione si siano inf i l t ra t i e lementi delle vec-
chie compagnie cospiranti a provocare la 
b a n c a r o t t a dell' esercizio di S ta to con la 
speranza che si torni indietro. (Commenti). 

Non par lo poi della d i sc ip l ina : essa è 
r i lascia ta in modo deplorevole a d i spe t to 
del nugolo di i spet tor i che c i rcolano sulle 
linee o popolano gli uffici : se non si ha più 
nel personale l ' an t ico senso di ribellione si 
ha però una cer ta apa t i a , un senso di 
sfiducia e di t a l quale indif ferent ismo per 
cui i servizi non possono che procedere 
in modo d i fe t toso . Ed io non parlo del 
m o m e n t o eccezionale in cui si t rova la 
mia Sicilia, dove il servizio è ora addir i t -
t u r a quasi paral izzato . L 'onorevo le Ber to-
lini a f fe rma che, a causa del t e r r emo to e 
dei conseguent i dann i nelle linee di accesso, 
è impossibi le fa r a r r ivare carr i in numero 
sufficiente ai bisogni del commercio locale. 


